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«Fuori misura» 
GIORGIO MACCIOTTA 

I l governo italiano, incapace di darsi regole in
teme per il risanamento della finanza pubbli
ca, intende affidarsi alle stringenti regole in
temazionali. Mentre il ministro del Bilancio, 

— • • vero artefice e principale propagandista delle 
scelte di politica economica del governo An

dreotti, spande ottimismo (ed anche molte risorse pub
bliche a fini non sempre di maggiore produttività ed effi
cienza) i paesi Cee, in un vertice intergovernativo in Ir
landa, hanno concordato un'ipotesi di lavoro che avreb
be rilevanti effetti sui conti pubblici. Entro il 1990 dovreb
be Iniziare una trattativa per l'aggiornamento dell'Atto 
unico europeo ed un nuovo trattato da attuare, auspica
bilmente, nel triennio 1991-93. 

Il primo passo dovrebbe comportare un sistema di 
banche centrali europee che avrebbe tra le sue regole in
teme il divieto per le banche centrali di ogni singolo pae
se di intervenire per la copertura del deficit pubblico In 
base monetaria e di sottoscrivere titoli del debito pubbli
c o se non in funzione di regolazione della liquidità. Sa
rebbe anche vietato alle banche centrali di porre alle 
banche vincoli di portafoglio legati alla sottoscrizione di 
titoli del debito pubblico. Una simile scelta comportereb
be l'eliminazione dell'attuale canale di finanziamento 
del Tesoro attraverso il conto corrente di Tesoreria pres
so la Banca d'Italia ad un interesse dell' 1 per cento non
ché l'impossibiliti di collocamento presso la Banca d'Ita
lia di titoli del debito pubblico all'attuale tasso del 5 per 
cento. Questo significherebbe almeno alcune migliaia di 
miliardi da collocare sul mercato ogni anno a tassi più 
elevati, oltre al problema enorme di far tornare al merca
to anche t'attuale debito dello Stato con Bankitalia che 
ammonta a oltre centomila miliardi. 

Sono inoltre previste sanzioni a carico dei paesi con 
deficit •fuori misura» per evitare che difficoltà di finanzia
mento del deficit sui rispettivi mercati intemi si scarichi
no sul mercati europei, creando tensioni anomale sui 
mercati finanziari della Cee. Sono state lasciate nel gene
rico sia le sanzioni sia le regole per definire il disavanzo 
•fuori misura». Orientativamente si può ricordare che in 
Olanda e in Germania si definisce «fuori misura» un disa
vanzo che eccede le spese di investimento. Una simile 
regola applicata all'Italia consentirebbe nel 1990 un fab
bisogno del settore statale di 60mi!a miliardi contro i 
133mila inizialmente previsti ( e i I47mila oggi stimati). 

Il documento di programmazione economico-finan
ziaria che il governo è impegnato a presentare entro il 15 
maggio dovrebbe farsi carico di un itinerario di risana
mento del bilancio pubblico che affronti slmili problemi 
o, in alternativa, dovrebbe dichiarare l'impossibilità per 
l'Italia di rispettare le scadenze europee. Si dovrebbero 
porre problemi di grande rilievo per il fisco, la spesa, la 
politica monetaria superando una volta per tutte opera
zioni di ottimistico maquillage ma anche impraticabili 
proclami di «lacrime e sangue». Tra lassismo e conserva
zione esiste, più produttiva, la strada delle riforme. ; ' 

I l tema del fisco andrebbe posto con orizzonti 
•h " Interni ed Intemazionali. C'è. infatti, dà supe

rare l'anomalia italiana di un prelievo com
plessivo inferiore di 4 punti alla media Cee. 

•a»» Non meno importante, però, è contestare la 
linea che, su indicazione della De tedesca e 

della BundesBank, porta ad una radicale detassazione 
dei redditi da capitale accentuando le iniquità del prelie
vo. Occorre promuovere una discussione politica di me
rito e una grande iniziativa sociale che sveli l'esistenza di 
due possibili modelli di Europa: uno fondato sul lavoro e 
sulla produttività e l'altro fondato sulla rendita. In secon
do luogo andrebbe ripensato il sistema dello Stato socia
le e del servizi che è sempre più costoso e sempre meno 
utile. Occorre eliminare una molteplicità di rivoli di ero
gazione ed una incomprensibile struttura di servizi pub
blici e privati che duplicano le prestazioni in taluni campi 
e ne trascurano altri. Occorre riformare una pubblica 
amministrazione che non è più funzionale né a regolare 
né a gestire perché deresponsabilizzata da un'asfissiante 
ed impropria commistione tra politica e amministrazione 
ed inquinata da meccanismi clientelar! di reclutamento, 
di promozione, di remunerazione. 

Sono questi i temi che un governo degno di questo no
me porrebbe al paese senza temere la crudezza del mes
saggio. Si continua invece a offrire medicine apparente
mente più gradevoli, indolori ma che nella realtà costano 
prezzi assai più alti: la demotivazione dei giovani con
dannati, in particolare nel Mezzogiorno, ad una umilian
te questua per il lavoro, il degrado delle nostre città e più 
in generale dell'ambiente con la dilapidazione di insosti
tuibili ricchezze naturali, l ritardi crescenti di importanti 
settori della tecnologia e della ricerca. L'ipotesi di usare 
l'Europa ed i suoi vincoli per risanare l'Italia la dice lunga 
sull'idea che I nostri governanti hanno del paese: uno 
Stato ridotto ad un livello semicoloniale da governare su 
indicazione della BundesBank. 

Il controverso itinerario di una tradizione minoritaria e storicamente perdente 
che si è caratterizzata come antistalinista senza mai fare i conti con Lenin 

Dal '56 a Gorbadov: il paradosso 
del comunismo riformatore 

tm I. Nell'analisi storico-po
litica, il termine stalinismo e 
stato applicato indifferente
mente all'epoca staliniana e a 
quella post-staliniana, nonché 
ai diversi sistemi a partito uni
co. Più corretlamente, andreb
be invece riferito ad un com
plesso di concezioni e di prassi 
politiche che sono state deter
minanti nel plasmare quegli 
assetti sociali e statuali. Ma oc
corre precisare che il termine 
ha perduto buona parte del 
suo significato dirimente fra 
due epoche del comunismo. 
Certo, una distinzione fra l'età 
immediatamente post-rivolu
zionaria e l'età staliniana resta 
pertinente. Tra leninismo e sta
linismo appare tuttavia di gran 
lunga preponderante il mo
mento della continuità: il se
condo ha rappresentato cioè 
uno sbocco reale e logico del 
primo, anche se forse non l'u
nico possibile. Lo stalinismo si 
è alimentato di aspetti decisivi 
dell'azione e del pensiero poli
tico bolscevico del tempo di 
Lenin e li ha organizzati in un 
insieme idcologico-politico 
che li ha certamente modifica
ti, ma non complessivamente 
rinnegati. 

La parabola storica del co
munismo non è comunque 
confinabile solo entro queste 
coordinate. È esistito infatti -
anche In Urss e in Europa cen
tro-orientale - un comunismo i 
cui caratteri essenziali non si 
esauriscono nello stalinismo, e 
che attende ancora di essere 
collocato - al di là di liquida
zioni sommarie e di strumenta
li sopravvalutazioni - in una 
prospettiva storica corretta. 

2. La tradizione comunista 
di gran lunga maggioritaria, 
quella stalinista, è in realtà ab
bastanza composita e sfugge a 
classificazioni troppo schema
tiche. Mentalità burocratica e 
gerarchica, elitarismo e amie-
gualitarlsmo, efficientismo e 
statalismo sono considerati ge
neralmente i suol tratti distinti
vi. Le componenti che vi con
fluirono e che" contribuirono 
alla sua formazione offrono 
tuttavia un panorama molto 
più complesso: lo stalinismo fu 
plasmato e legittimato anche 
tramite classici elementi del 
bolscevismo quali il radicali
smo classista e cruento, la con
cezione della democrazia co
me mobilitazione di massa, 
l'inclinazione pedagogica co
me fattore sostitutivo del dibat
tito politico, la miscela di auto
ritarismo e cameratismo pro
pria del costume militaresco, 
la mitologia dell'eroismo rivo
luzionario e patriottico. Queste 
diverse componenti si unirono 
o entrarono in conflitto fra lo
ro, ma fecero comunque parte 
della tragedia storica del co
munismo staliniano, spesso te
nute assieme e assorbite da al
tri elementi: il culto del partito 
e della sua dittatura monocra-
tica, la concezione organisti
ca e ideologizzata della socie
tà socialista, la visione cata-
stroflsta e antagonistica del 
mondo estemo e del capitali
smo, la concezione messiani
ca del proprio ruolo storico. 

Quando si parla di stalini
smo non ci si può insomma ri
ferire semplicemente ad una 
•degenerazione burocratica» 
(rispetto, naturalmente, al le
ninismo originario), e neppu
re ad una sorta di ideologia 
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dello sviluppo •dall'alto*. Una 
interpretazione, anche questa, 
molto radicata nella cultura 
marxista e comunista, e che ha 
teso a valorizzare comunque 
la funzione modemizzatrice 
dell'economica di comando -
a prescindere quindi dai suoi 
altissimi costi umani e sociali -
come leva per la fuoriuscita 
dal sottosviluppo e come pre
messa per la vittoria militare 
sovietica sul nazismo. Oggi 
sappiamo, del resto, che lo 
•sviluppo senza emancipazio
ne» promosso dallo stalinismo 
non fu la base necessaria né 
per l'una né per l'altra. 
, La difficoltà di circoscrivere 

una tradizione stalinista in sen
so stretto è resa ancora più evi
dente dal fatto che la vicenda 
comunista è ricca di figure in
termedie, di tendenze politi
che che hanno messo da parte 
singoli aspetti dello stalinismo 
per mantenerne (ed esaltarne, 
magari) altri, finendo per ri
manervi ancorate. Il caso più 
emblematico è forse quello di 
Krusciov, che rinnegò l'uso 
della violenza sulla società, ma 
restò fedele al mito dell'omo
geneità sociale; che revisionò 
il catastrofismo, ma senza ri
nunciare al messianismo; e 
che rimosse il complesso del
l'accerchiamento, ma perpe
tuò l'impiego della forza impe
riale. Contemporaneamente, il 
comunismo presenta anche 
tendenze che, emerse per di
retta contrapposizione politica 
allo stalinismo, non risultano 
assimilabili alla tradizione do
minante, e che costituiscono 
probabilmente i soli aspetti 
storicamente vitali del ciclo. 

3. All'interno del bolscevi
smo, la figura chiave in questa 
prospettiva è senz'altro rap
presentata da Bucharin. La 
battaglia di Trotzkij, infatti, fu 
combattuta più contro Stalin 

, che non contro lo stalinismo. 
Bucharin fu invece il protago-

•ntsiadeltosolpvwajeslttenza 
alla •seconda rivoluzione» dei 
primi anni Trenta e al rilancio 
del blocco ideologico e politi
co risalente all'esperienza del 
•comunismo di guerra». Deli
neò la prospettiva di un'orga
nizzazione della società svin
colata dal dominio totalizzan
te dello Statò e di una trasfor
mazione graduale e pacifica, 
al riparo dall'offensiva radicale 
e violenta del partito. La sua vi
sione di una «pace civile» -
contrapposta alla «guerra civi
le» propugnata dai suoi avver
sari - giunse a configurare l'i
potesi di un abbandono della 
tesi dell'inevitabilità della 
guerra e di un superamento 
della separatezza del mondo 
sovietico (il «socialismo in un 
solo paese»). 

Resta naturalmente aperto il 
problema di quanto tutto ciò 
offrisse un'alternativa reale e 
praticabile ,allo stalinismo. Di 

• certo il •bucharinismo» va libe
rato dall'alone quasi mitico 
che gli si è creato attorno nel 
corso degli anni, e secondo il 
quale avrebbe costituito l'ante
cedente diretto di un comuni
smo che potremmo invece de
finire riformatore. Bucharin 
condivise e subì l'autoritari
smo leniniano e la concezione 
monolitica del partito. La sua 
sconfitta dipese largamente 

proprio dall'accettazione delle 
regole del gioco politico stabi
lite da Lenin, <; tutta la sua bat
taglia fu condotta nel quadro 
di un costante richiamo alla le
gittimazione - molto debole, 
alla prova dei fatti - derivante-
gli dagli ultimi scritti leniniani. 
Altrettanto evidente, tuttavia, è 
il collegamento ideale e sim
bolico che li t) stabilito fra Bu
charin e i momenti più impor
tanti del comunismo non-stali
nista di epoche successive. 

4. Un secondo passaggio fu 
rappresentato dalla politica 
dei fronti popolari e antifasci
sti, che per una parte del movi
mento conu lista intemazio
nale costituì un'esperienza au
tentica e un'occasione di rifon
dazione. Dlmitrov ne fu sen
z'altro l'Interprete più autore
vole. Frutto e approdo di 
quella politica furono le cosid
dette «vie nazionali» e le demo
crazie popolari dei primi anni 
del dopoguerra, poi travolte 
dalla guerra fredda. Ma fu in 
realtà una ipolitica ambivalen
te, «doppia», che non potè o 
non volle spingersi tanto avanti 
da delegittimiire la prima vera 
via nazionale, quella sovietica. 
La subalternità allo stalinismo 
era infatti Implicita nel mo
mento stesso in cui se ne re
spingevano elementi parziali, 
come il modello di sviluppo e 
il nazlonatisno, senza però 
porre in discussione il sistema 
come fine ultimo e corona
mento di quella stessa politica. 
Si lasciò s! spazio all'idea che 
fosse compatibile, in linea di 
principio, con forme moderate 
e controllate <li pluralismo, ma 
si dette a quell'idea solo una 
prospettiva Imitata, e destina
ta comunque ì venir meno. 

Paradossalmente, la via na
zionale più coraggiosa e fortu
nata fu quella scelta, tra il 1948 
e il 19S2, da fieri stalinisti quali 

. A comunisti iugoslavi; nata sul-
' la base di una contrapposizlo-
. ne di interessi razionali, avreb

be dato luogo pero solo ad 
una moder>ta variante del mo
dello sovietico, Ispirata infatti 
all'idea, di rratrice trotzkista, 
della «degenerazione burocra
tica». 

5. Un comunismo propria
mente riformatore fece la sua 
comparsa solo dopo la morte 
di Stalin: si manifestò aperta
mente in decisione dell'espe
rienza ungherese del 1953-SC 
e di quella cecoslovacca del 
1958. Ciascuna di esse presen
tò, naturalmente, caratteri spe
cifici. Ma furono accomunate 
da un fattore' essenziale: se
gnarono, a d fferenza del co
munismo non-stalinista o anti
stalinista, un distacco molto 
netto dai vecchi metodi, dai 
vecchi obicttivi e dalla vecchia 
mentalità. Lungi dal comporta
re un rilancio delle vie nazio
nali, infatti, implicarono e sol
lecitarono una crescente arti
colazione del » società e dello 
Stato comi» acquisizione per
manente - e non come pas
saggio tattico o imposto dai 
rapporti di forza - fino a gene
rare processi democratici già 
autonomi ^distinti dalle inizia
tive «dall'a'to» (come avvenne 
nei primi giorni della rivoluzio
ne ungherese e a Praga dopo il 
21 agosto, con il movimento 
dei consigli operai). 

Non è ovviamente possibile 
sapere dove sarebbero appro
date queste esperirne se non 
fossero state stroncale dall'in
tervento armato dell'Urss. È 
certo però che i d.ie partili co
munisti avevano .inviato pro
cessi di rifondazioii'i con l'o
biettivo di rompere ton la tra
dizione stalinista e di sintoniz
zarsi completamente con il 
movimento popolari'. La con
sapevolezza della rottura com
piuta tardò comunque a farsi 
avanti fra i suoi protagonisti: 
Imre Nagy e molti suol compa
gni si dichiararono comunisti 
fin sul patibolo. Alexander 
DubCck fino al suo ritomo alla 
ribalta nel novembre scorso. 
Altri loro collaboratori furono 
invece più conseguenti: l'un
gherese Miklòs V<ii.i1rhelyi, ad 
esempio, ruppe con il comuni
smo quando seppi: r:he anche 
il Pei di Togliatti avwa condan
nato i moli del '5F, il ceco Jiri 
Hajek quando sct'liie di dare 
vita, con Charta 77, all'opposi
zione democratica. 

6. Se altri tentativi di trasfor
mazione «dall'alto», soprattut
to del sistema economico, si 
sono arenati al momento del
l'impatto con i meu anismi de
cisionali e con i «ir "rolli buro
cratici, cioè con il livello del 
potere politico (è successo in 
Polonia, in Germini a orienta
le, nella stessa tJirv. ), la pere-
stroika costituisce invece l'e
sperienza decisiva, il punto di 
arrivo del comunisti io che ab
biamo definito ' riformatore. 
Senza questo, e sen::a le stesse 
figure intermedie <lella tradi
zione comunista, il fenomeno 
Gorbaciov non sarebbe del re
sto minimamente comprensi
bile e spiegabile. Gorbaciov ha 
infatti raccolto e ripreso ele
menti del comunismo sovieti
co che risalgono sia alla lonta
na Ispirazione di Bucharin che 
alla .destalinizzazione' kruo-
scioviana (che nei rappresen
tato, per II segretario del Pcus, 
anche un significali^ passag- ' 
gio biografico). I confini trac
ciati, i limiti raggiorni da questi 
antecedenti politici sono stati 
tuttavia largamene varcati, e 
suggeriscono omi.i ben poco 
circa le fonti reali. Iella pere-
strojka di oggi. E probabile che 
l'accostamento «tale di Gor
baciov al comunismo riforma
tore, e in particol'ire alla Pri
mavera di Praga, ila stato più 
consapevole di qu.into ci sia 
dato sapere. Ma (!) comunque 
evidente che l'inenlzante evo
luzione politica '.Irgli ultimi tre 
anni ha segnalo un vistoso 
spostamento da'l'iniziale pro
spettiva di una «nvit.illzzazione 
del marxismo-leninismo» alla 
prospettiva, quanto meno, di 
un «socialismo umano e de
mocratico». Nello stesso tem
po, però, Gorbaciov ha conser
vato uno dei caratteri originari 
(e dei limiti storci, > del comu
nismo riformatore la ricerca di 
una legittimazioiKi di Lenin. 

7. Per rompere gli schemi e 
la prassi di quella che sarebbe 
poi stata classificata come «sta
gnazione» breziu'-viiana - re
sponsabile fra t'alrro di una si
tuazione econorn ira e sociale 
disastrosa - Gortxnciov aveva 
infatti scommesso sul rilancio 
del partito di tipo, diciamo co
si, «leniniano», f<nto cioè di 

quadri militanti e professionali 
attivi, onesti, frugali, magari un 
po' sbrigativi, ma senz'altro af
fidabili per abnegazione e fe
deltà alla causa. Dal 1985 in 
poi il cammino della perestroj-
ka è stato tuttavia un difficile e 
doloroso proceijo di appren
dimento, fatto di continui ri
lanci dcH'autoriiorma del par
tito e di uno smantellamento 
progressivo di strutture, appa
rati e comporta menti non più 
riconducibili, evidentemente, 
alle originali virtù rivoluziona
rie. 

Solo di recente, però a parti
re cioè dalla seconda metà del 
1989, la «riforma radicale» è di
ventata però davvero tale, pro
babilmente perché un Gorba
ciov sempre più conseguente 
ha percepito che la democra
tizzazione e lo sviluppo del
l'Urss richiedevano un drastico 
ridimensionamento politico 
del partilo comunista, che non 
lo esponesse tuttavia - se pos
sibile - alle dislatte subite dai 
partiti «fratelli» in Europa cen
tro-orientale. Di qui, prima il ri
conoscimento del nesso fra 
democrazia e Sitato di diritto, 
fra democrazia e pluralismo 
politico e sociale (il cui corol
lario è stata la proposta di revi
sione dell'art. 6 della Costitu
zione del 1977, che sancisce il 
ruolo-guida del Pcus). Poi, il 
passaggio formale dell'effetti
va direzione politica del paese 
dal Polltburo al presidente del 
Soviet supremo e al governo: 
passaggio ch<' rappresenta 
con tutta probabilità la rottura 
definitiva con la. tradizione po
litico-statuale comunista e la 
precondizione - necessaria, 
anche se non priva di rischi -
per l'approdo ad un pluriparti
tismo di fatto (e magari di dirit
to) e ad elezioni politiche pie
namente democratiche. 

Resta da chiedersi, in ogni 
caso, fino a quando Gorbaciov 

' potrà continuare a legittimare 
questi cambiamenti - per ri-

' prendere un'immagine di 
Hobsbawm - con ^invenzio
ne di una tradizione»,* quella 
cioè di un Lenin «democratico 
e riformista». Ancora per poco 
tempo, crediamo, sempre che 
il processo in corso non subi
sca battute d'arresto. 

8. Il ciclo storico del comu
nismo ha conosciuto insomma 
una tradizione politica larga
mente dominante e pervashra, 
classificabile come stalinista, 
ed una tradizione politica mi
noritaria e storicamente per
dente, dai confini spesso in
certi, che si è presentata prima 
come comunismo non-stalini
sta o anti-stalinista, poi - d o p o 
il 1953 - come comunismo ri
formatore. La principale idea-
forza di questo comunismo ri
formatore - al di là della con
sapevolezza che ne hanno 
avuto i suoi fautori e protago
nisti - è stata ed è il supera
mento tendenziale dell'identi
tà comunista storica, della psi
cologia di guerra che l'ha con
traddistinta, della sua separa
tezza rispetto alle altre culture 
politiche. A più di settantanni 
dall'Ottobre sovietico la storia 
ci offre dunque una conclusio
ne paradossale: il comunismo 
riformatore, se e in quanto rie
sce a mettere in atto il suo pro
gramma politico iniziale, ten
de a negarsi come comuni
smo, e ad affermarsi come ri
formatore. 

Perché ho accettato 
di î ndidarmi 

con questo Pei 

SERGIO TURONE 

uando ni ha telefonato II segretario «lei Pei di 
Teramo, per propormi di guidare come indipen
dente la lista dei candidati al consiglio regionale 
abruzzese, si era concluso da non molto il con
gresso nazionale straordinario del Pei, con l'im
pegno per la fase costituente di una nuova for
mazione politica. 

A Teramo insegno dal 1975 nella facoltà di 
Scienze politiche, e ho messo su casa nei parag
gi, a Villa Rosa. Calabrese d'ascendenza, mila
nese di nascita e romano d'anagrafe, mi sento 
pure abiuzzese per scelta. Ma, ahi, qua nto è dif
ficile e pericoloso scrivere in prima persona sin
golare, da quando Cuore ha inventato la rubrica 
«Echi se ne frega». 

D'altronde, se è la direzione de\Y Unita a chie
derti un articolo sull'esperienza che stai facendo 
come candidato della «Cosa» in Abruizo, mica 
puoi scriverlo in terza persona, o, pegf-io, usare 
il noi, col rischio di passare per uno che parla a 
nome di una conente. Perchè allora non ricorre
re al tu? Cicco il silenzioso dialogo con n e stesso, 
attraveno il quale ho deciso di accettare la pro
posta. 

Tifai tentare dall'attività politica alla vigilia dei 
sessantanni? 

Non ci sono limiti d'età per l'impegno civico. 
E poi, occasionalmente, ho già fatto qualche 
esperienza del genere. 

Sì. macon i radicali. Oppure con isocialistipri
ma delrampantismo. Mai col Pei. 

Dall'anno scorso voto Pei. Se i partiti cambia
no, cambiare partito può essere una forma di 
coerenza. 

Tu non sei comunista e non ti si chiede d'esser
lo, ma se accetti questa candidatura con falce e 
martello... 

In Italia non è certo un simbolo di cui vergo
gnarsi. 

D'accordo, ma fammi finire: accettando stavol
ta il simbolo, rischi di passare per comunista pro
prio quando nel mondo risulta chiaro il fallimen
to del comunismo. 

Il Pei aveva cominciato a mettersi ampiamen
te in discussione ben prima che crollassero i re
gimi dell'Est. E se oggi è di moda l'anticomuni
smo strillato, sai che le mode molto diffuse non 
mi sono mai piaciute. 

Come giudichi l'attuale Pei? 
È il primo grande partito europeo che sia riu

scito a far germogliare nella propria cultura poli
tica i semi innovativi gettati fra il 1944 e il 1947 
dal Partito d'azione. 

Nessuna critica da muovergli? 
SI: mi pare che il processo di rinnovamento, 

proprio dopo il congresso coraggioso di Bolo
gna, abbia subito un calo di tensione di segno 
conservatore. In ogni caso fido in una pronta n-
presa della fase evolutiva. 

Avevi detto e scritto che per impegnati diretta
mente avresti atteso la costituzione del partito 
nuovo <»/ nuovo simbolo. 
- . È veto. Però un appuntamento di lotta eletto
rale è u n'occasione che va colta nel momento in 
cui si pi esenta. 

Per contribuire alla nasata della nuova forzò 
politica... 

Che i"orremmo autonoma non solo dai vecchi 
miti ideologici, ma anche dalle nuove tentazio
ni. 

Cioè' 
Cioè dagli atteggiamenti di eccessiva fiducia 

in possi bili intese col Psi di Craxi. 
Ma allora l'alternativa di sinistra con chi la fac

ciamo? 
L'alternativa potrà nascere solo se il nuovo 

partito farà al Psi una concorrenza politica rigo
rosa, senza indulgenze, costringendolo ad ab
bandonare il ministerialismo oltranzista di que
sti anni. 

Facciamo l'ipotesi che. per il voto de! 6-7mag
gio, alla Regione Abruzzo diventi possibile una 
giunta imperniata sull'alleanza Pci-Psi. Saresti 
contrario? 

No, sarei favorevole perché si tratterebbe di 
un caso concreto subito definibile con un si o 
con un no. Il pericolo sta nelle tergiversazioni. 

Per esempio? 
Per esempio nel parlare astratto che a livello 

nazionale consente al Psi di promettere l'alter
nativa praticando nei fatti l'immobilismo del po
tere. 

Cava sostiene che il Pei, per cambicre, sta di
ventando simile alla De 

Assurdità. Gli piacerebbe. La ragioie princi
pale per cui ho scelto di schierarmi col Pei è la 
certezza che questo partito combatte il sistema 
di potete, di clientelismo e di corruzione espres
so dalla De. 

Tutto sommato, la proposta dei compagni di 
Teramo ti appassiona. 

Sì, anche se a volte mi coglie il timore di sem
brare uno di quelli che amvano baldanzosi a 
spiegare alla «Cosa» come si fa ad essere di sini
stra. 

E cerne si fa? 
Vuoi scommettere che gli elettori lo sanno? 
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• • -La notte della Repubbli
ca»: impresa certo memorabile 
negli annali Rai. Un documen
to da conservare, appunto, «a 
futura memoria- in quanto ri
costruisce, integrando i libri, la 
vicenda più dolorosa della no
stra storia recente. Va ricono
sciuto a Zavoli il mento di ave
re ideato e guidato l'impresa, 
condotto interviste e dibattiti 
con una costante volontà di far 
luce sui fattori umani, e non 
solo politici, del terrorismo. Lo 
si è accusato di moralismo ma 
il cumulo enorme di sofferen
ze nelle vittime e nei carnefici 
coinvolge la coscienza morale. 

Anzi, un messaggio può es
sere tratto da quel che hanno 
detto alcuni terroristi: la politi
ca assunta a dimensione tota
lizzante della vita porta con sé 
il rischio di annientare ogni di
stinzione tra bene e male. Un 
rischio che anche Andreotti 
corre, quando, con tono più vi
brato del suo solito, nega, a 
differenza di Zaccagnini, di 
aver qualcosa di cui chieder 
perdono alla vedova Moro 

(per un cattolico come lui, 
suona addirittura blasfemo). 
Non mi interessa, qui, la pole
mica fermezza-trattativa, se 
Moro poteva essere salvato; di
co solo che, di fronte alla vitti
ma, nessuna coscienza morale 
dovrebbe tirarsene fuon con 
tanta sicurezza. 

Qualche altra annotazione. 
Mi è stato chiesto, tra l'ironico 
e lo scandalizzato, se tutti quei 
terroristi erano più o meno in 
libertà. A evitare equivoci, sa
rebbe stato opportuno far 
comparire in sovrimpressione, 
durante le interviste, la posizio
ne giuridica di ciascuno: quali 
le condanne riportale, se dete
nuto o in scmilibcrtà. quanti 
anni di galera già fatti. I pro
cessi, le pene inflitte sono ri
maste un po' In sottofondo. 

Ho letto che l'audience non 
è stala molto elevata e me ne 
dispiace. C'è un problema ge
nerale: la durata eccessiva, l'i
pertrofia di materiali cui si sta 
indulgendo anche in altre tra
smissioni. E uno specifico: i di-
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Sarà servita 
la fatica di Zavoli? 

battiti in studio fra «addetti al 
lavori» sono difficili a seguirsi 
fino in fondo, specie quando 
gli interlocutori sono tanti. 

Mi domando quale possa 
essere slato l'impatto sui gio
vani. Un'imm jnizzazione con
tro il virus reroristico? Lo spe
ro; ma. di là cella trasmissione 
di Zavoli, si; fonso alla «Pante
ra», ai mesi di tensione conclu
si senza ur vi>ro ascolto - che 
vuol dire non «alo ammissione 
dei problemi -na anche indica
zione auto rei-ole sul come n-
solverli - e a jarte delle istitu
zioni, mi tcm.i alla memoria la 
«tolleranza repressiva» del di
menticato Marcuse. E la spe

ranza si riduce frustrazione, 
delusione, senso di inutilità, di 
sbattere contro an muro di 
gomma, sono sempre un peri
colo. 

L'amnistia c'è. Sulla nuova 
procedura si sta allentando la 
minaccia di soffowmento. Ma 
per quanto? Il Parlamento ha 
già impiegato troppo tempo 
per varare il provvedimento e 
non ha fatto nulla per la modi
fica costituzionale che limiti 
l'amnistia a casi i',traordinari e 
rari cosi da escluderla come 
strumento ordinario (in me
dia, una ogni mono di Ire an
ni) per dare sollievo (effime
ro) ai mali cronici della giusti
zia. Senza tale modifica il nuo

vo codice è condannato al fal
limento: l'imputato, tantome
no il suo avvocato, non ha 
interesse ad accettare i riti ab
breviati - pena ridotta a com
penso del risparmio di tempo 
e denaro per lo Stato - se può 
contare, statisticamente, su 
un'amnistia a breve termine. 

Allora, se governo e Parla
mento non dimostreranno su
bito di volere fermamente la 
modifica, non potranno sfuggi
re all'accusa di sabotaggio del 
nuovo codice. È la Costituzio
ne stessa, si sa, che fissa tempi 
lunghi: potrebbe darsi che 
questa legislatura, anche se la 
volontà ci fosse, non riesca a 

concludere. 
Nel merito: la previsione di 

una maggioranza dei due terzi 
non mi pare sufficiente dato 
d ie le amnistie sono sempre 
p.issate con un accordo pres
soché generale. Occorre una 
formulazione molte restrittiva, 
che non lasci spazio a motivi 
si.ru mentali per alleviare, a gui-
su di morfina, i dolori della giu
stizia. Due casi soli: pacifica
zione sociale, per reati com
messi in periodi di forti conflit-
matita; entrata in vigore di 
glandi riforme come il nuovo 
codice di rito o come, se mai la 
Repubblica ne sari, capace, il 
riuevo codice sostanziale. 

•lì vietato ai chierici assume
re uffici pubblici che implica
no partecipazione all'esercizio 
e i poteri civili» (codice di dirit
to canonico. 285/3). Padre 
Ciambriello, acce Uando la 
candidatura nelle liste del Pei 
in Campania, ha infranto que
sto divieto. Almeno potenzial
mente: una candidatura non è 
un'elezione, si pu> discutere 

se configuri già violazione del 
canone. La sospensione a dm-
nis, certamente inevitabile in 
caso di elezione, risulta quan
tomeno frettolosa, visti anche 
precedenti in contrano. 

Ma nel comunicato della 
Curia di Napoli, come lo leggo 
sulla stampa, altro suscita sde
gno: «Non vi è compatibilità fra 
i valori essenziai della co
scienza cristiana e i principi 
propugnati da detta formazio
ne politica». È intellettualmen
te disonesto rispolverare oggi 
formule manichee d'altri tem
pi come se dal 19-18 al 1990. e 
soprattutto nel 1989. non fosse 
successo nulla. Come se il Pei 
propugnasse sempre la dittatu
ra del proletariato e l'ateismo 
militante (in verità, non l'ha 
mai fatto) e non avesse avuto 
il coraggio di rimettere in que
stione i propri «principi» per 
costituire una nuova formazio
ne politica. Un coraggio che 
ha pur trovato interesse, e 
qualche speranza, in moltissi
mi autorevoli cattolici, vescovi 
non esclusi. 
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